
Il.i scritto- . Ma ITassati lo adorava perche sapev a di 

aver scovati', col suo impareggiabile tinto, un giorna

lista-perla nell'ufficio Grande velocità ili l’orta Nuova. 

Una volta, vi tu persino una pocliadistica teletonata 

tra Ragazzoni clic tingeva di non aver riiono'Ciuto la 

voce di l tassati e il «senatore - il liliale perdeva la 
pazienza, scambiato per un «trombettiere qualsiasi ■ e 

coperto di colorite contumelie.

Ir .m o quelli 1 tempi in cui i salotti erano considerati

- un agguati' peggio della Corte il Assise dove tuonava 

Giovanni Camerana ». il quale. nel riposo, poetava 

'lilla S t ia  Madonna d 'O iopa. C o m e  Pierangelo Bara- 

tòno intercalava endecasillabi .e l i  espressi e le racco

mandate nella l’osta centrale e l osm io  Giorgieri 

Contri che dalla regina Margherita era stato defi

nito - na bela piuma» —  era il vate municipale.

I tempi in cui erano poeti e studenti Sandro ( ‘amasio. 

N ino Bcrrini. Antonio Rubino, Giuseppe Bcvionc c 

Torino viveva la sua, ahimè, troppo dimenticata 

■■ scapigliatura romantica ed I inaimeli s  Ha decla

mava dalla cattedra universitaria ili economia il su». 

ta n ii" i> : ■ Su-ncl-iicl—tu*n—mi—vel—( iiu-iiel-pian-non-un 
-cali . intitolato Solitudini compiila.

Ragazzoni, così come Burattilo timbrava lettere, 

riempiva alla ferrovia 1 moduli della - (.rande -. I ra 

1! ragionicr Ragazzoni; ma non glielo dovevi ricor

dare p Oli Ih ■ non conoseeva <’ltraggn> pengi» re. Oliando 

celiava sulla sua morte (aveva composto una poesia 
medita eli io posseggo. Il mio funerale. molto vicina 

a M a i ( uh rft iiuut. di l ourmeryi! pensav a con orrore 

nei necrologi potrebbero dire clic' ho studiato all isti

tuto tecnico ili Novara e che ho il diploma di ra- 

gi> Min r e 1 -. 1 ra rimbalzato 

a l’orta Nuova m sei»uito 

ad una disavventura alla 

ita ,\i 'rara di cui 

era 'tato direttore. Preso 

dal 'ii e 'tro (scriveva di 
tutto, 'u  tutto, (ionie i 

giornalisti del buon gior- 
: .disino, senza odio, pre-
t.i'c l'ta

no un articoli'

1 l'e lio  ih ll.i muffii. Una 

tv roce pre'a per ;l bavero 

dei t;averti. I u licenziato.
■ oli aiia I r.i".iti : n.a sul 

v i ' o  I r.is'.iti lo h i >prì 

•i ( irande v eL >i ita - e 

ini'ci .i farne ijiiel grande 

gì ri Ji't.i d ie  dovrebbe 

r p:u iili un ricordo
sem pio  u r  i troppo

’ : giornalisti d < 'ggi.

i.i 's'f ampa vigeva

ra:.i ji 

10

l 'ordine di 'crv iz io  del terribile cassiere — con cui 

Ragazzoni non andava d a c c o id o  il quale aveva 

inventato lo slogati Basta con ^li anticipi!». R a 

gazzoni aveva sempre bisogno del biglietto da dieci 

da trasformare m bicchieri colmi ed usava dire, 

offrendo col suo gran cuore agli am ici: « Pai».» ITas

sati - o •• Paga Giaccone ». Poiché Giaccone era. 

allora, l'altr a mammella di Ragazzoni. D irigeva 

il l :or:mt e il geniale giornalista gli portava s tram p a la 

tissimi articoli pretuturisti o presurreahsti che anda

vano da I.ii piccola consolazione ofjerta alle nor.i morti- 
fiiiih /\ h lw (alitilo ih prezzo a I. impiego pratico del- 
I ipotcnusa presso i Siam  Siam . Giaccone non era facile. 

Non voleva 'cntirnc di snocciolare dieci lire per una

• poesia » a R agazzoni: « D è s  lire per na poesia ! 

(inanca Pastonclu ca l e  l’astc'iiclu! ». Il sire eli G ru -  
gliasco era. allora, il poeta massimi' per Torino , « molle 

e gentil com e il pan tresco ». com e cantò Luciano 

fo lgoro .

Poi Ragazzoni con (ia lini. Golia, Gozzano, Piti— 

grilli tondo Sumero, uno dei più brillanti periodici 

umoristici che Torino, e l'Italia, potè vantare. Alle 

cinque, il giornalista arrivava puntuale da Baratti ca

rezzandosi, con gesto istintivo, inimitabile, il ricciolo 

pendulo. I ra quella I ora della Gughelim netti.  eh 

Gozzano, di Bcvionc; e Ragazzoni beveva lo vvlnskv 

entro uno chop di birra. Pitignlli lo aveva definito

• nato dagli amori di uno sonetto di Baudelaire con 

una quartina di Yerlaine entro un cristallo ancor 

um ido di absinthe. sotto un calice capovo lto  di 

nepente ».

Stampa aveva cominciato col virgolare la 

Stefani con T hovez. R o u x .  

una notte, mentre impa

ginava, si accorse che gli 

mancavano due colonne 

per chiudere il giornale c 

telefonò m re d a z io n e .  

« Manda giù Stefani più 

d ie  puoi; t e l e g r a m m i :  

tutto c iò che hai! » « Non

Ilo nulla! Se vuoi, ti co m 

bino un pezzo sin sanii'- 

jedi che vanno a piedi 
dallo zar ». Poi. frugando 

nei cassetti e nelle sue 
tasche. Ragazzoni scovò 
una vergine busta Stefani.

titolò e spedì in 

tipografia. Q uando R o u x  

ò  ia prima copia 

espettorata dalla rotativa, 
si mise le mani nei capelli 
« S c ia g u r a t o ,  d o m a in  

ITassati ci licenzia tutt e 
due! Mi hai rifilato una 

''tt fatti di due mesi f a i -

- F con c i ò 1 La cronaca


